
Fino a domenica scorsa quando, piuttosto
inopinatamente, la sua segretaria Elly Schlein ha
fatto proporre dal presidente del partito Stefano
Bonaccini (sempre assai conciliante...) qualcosa
di inusitato: l’inserimento del proprio nome nel
logo-contrassegno per le elezioni europee. Tanto
da far scattare in direzione un ampio dissenso
trasversale, compreso quello di vari esponenti
delle aree di sinistra che l’hanno sostenuta.

Come pure quello di candidate da lei stessa
indicate (Lucia Annunziata) e, soprattutto, di
quel punto di riferimento imprescindibile per il
centrosinistra che rimane Romano Prodi. Una
decisione che era stata per giunta - e si capisce il
perché... - tenuta riservatissima.

Ma, ecco l’ennesimo «colpo di scena», l’ipotesi
rientra e viene accantonata ieri, in «zona
Cesarini», dalla medesima segretaria, che ne ha
illustrato (contraddittoriamente) le motivazioni
nel corso di una conferenza stampa in diretta
Instagram, poco prima del deposito ufficiale dei
simboli per la corsa elettorale del prossimo
giugno.

Quel medium - un social - molto dice della
concezione che stava dietro questa idea, e della
visione politico-comunicativa della «millennial»
Schlein: disintermediazione, comunicazione
istantanea via piattaforme e direttismo.

Altrettanti «paradigmi» della
postmodernizzazione della politica che difatti
amplificano ed esasperano la spinta verso la
personalizzazione. Non per nulla, il Pd nella
«versione di Elly» ha un’aria al tempo stesso un
po’ antica e molto postmodern, in linea con le
tendenze radical della sinistra Usa che lei
conosce bene, dove l’accento viene posto sulla
politica dell’identità, i diritti civili, un certo
individualismo e la cosiddetta life politics.

Non vi è dubbio sul fatto che molta parte
dell’elettorato anche italiano si sia abituata alla
politica personalizzata, e che Schlein volesse
andare ulteriormente - sotto il profilo della
strategia elettorale - nella direzione di una
polarizzazione in via esclusiva dello scontro con
Giorgia Meloni e FdI per «tagliare fuori» la
concorrenza del M5s di Giuseppe Conte.

Ma i partiti, specie a sinistra, sono organismi
collettivi, della cui storia bisogna tenere conto,
come ha ricordato in modo esemplare Romano
Prodi. Altrimenti non si capisce appunto quale
sia la differenza con il leaderismo delle destre che
si dice di combattere tanto intensamente.
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«F
ustigheremo le donne
che hanno commesso
adulterio. Le
lapideremo in
pubblico». Il 30 marzo
2024 questa

dichiarazione del leader supremo dei
talebani in Afghanistan, il mullah Hibattullah
Akhundzada, si guadagna le prime pagine dei
giornali. «A parte che non è chiara la fonte di
tale annuncio, va sottolineato che le
lapidazioni avvengono da sempre nelle zone
rurali, con un’intensificazione dopo la
restaurazione del regime, nel 2021. Da allora,
i diritti delle donne sono andati sempre più
restringendosi», afferma Flavia Mariani,
Communication & Media Advisor della onlus
Nove Caring Humans, che si occupa di
donne afghane in patria, e rifugiate.

Ancora una volta, poi, si fa confusione - in
maniera strumentale - tra quello che dicono
il Corano e la shari’a (legge sacra della
religione islamica, ndr) e il «codice morale»,
che connette le varie tribù ed etnie afghane.
Afferma Elisa Giunchi nel suo libro
«Afghanistan. Da una confederazione tribale
alle crisi contemporanee» (Carocci, 2021): «In
tutto il Paese, al di là dell’eterogeneità etnica
e dei particolarismi regionali, l’onore
definisce il prestigio del qawm (viene
tradotto con tribù, ma in realtà il concetto
può oltrepassare i confini tribali per riferirsi a
qualsiasi forma di solidarietà, ndr) e dei suoi
componenti. L’onore risiede nella capacità di
proteggere la proprietà su zan, zar e zamin
(rispettivamente, donne, oro, terra), ed è
legato in modo particolare al
comportamento femminile: dipende, non
solo dalla castità delle donne
nubili e dalla fedeltà di quelle
coniugate, ma anche dalla
modestia dei loro
comportamenti e dalla loro
obbedienza a padri e mariti.
Ogni forma di devianza può
diventare una violazione dell’onore, che si
riflette su tutto il gruppo di appartenenza». Se
l’onore dipende dal comportamento
femminile, va da sé che, quando il
comportamento non rientra nei canoni, la
donna venga seriamente punita. La donna. E
l’uomo? «Il Corano è totalmente parallelo
nella posizione verso l’uomo e verso la donna
- spiega Ignazio de Francesco, monaco e fra i

più autorevoli islamologi italiani -. La shari’a
prevede che, se un uomo e una donna -
entrambi sposati - commettono adulterio,
vengano lapidati tutti e due. Se invece non
sono sposati, quindi il reato è la fornicazione,
subiscono una quarantina di frustate. Se una
ragazza nubile ha una relazione sessuale con
un uomo sposato, lui viene lapidato, lei
frustata. La morte è per i coniugati di ambo i
sessi. La fustigazione è per chi ha commesso
fornicazione, ma non adulterio, perché non è
sposato. Questa è la legge, e prevede la parità
di genere». Il che non è contemplato dai
talebani, che si accaniscono solo contro le
donne. «Si sono radunati volontariamente

nella confraternita
esclusivamente maschile
che i leader talebani hanno
creato - scrive lo storico e
scrittore pakistano Ahmed
Rashid nel suo libro
«Talebani» -. Sono orfani

cresciuti senza donne - senza madri, sorelle,
cugine -. Si sentono minacciati da quella
metà del genere umano che non hanno mai
conosciuto, ed è quindi molto più facile
rinchiuderla questa metà, soprattutto se a
ordinarlo sono i mullah che ricorrono a
primitive ingiunzioni islamiche prive di
fondamento nella legge coranica».

Per procedere alla pena della lapidazione o

della fustigazione, serve anche la denuncia, e
dev’essere molto circostanziata. «Devono
esserci quattro testimoni dell’atto della
penetrazione - continua de Francesco -. Non
basta vedere i due nudi nel letto, i testimoni
devono assistere all’atto sessuale. Chiaro che
è quasi impossibile. Ma non solo. Stiamo
parlando di un reato capitale molto grave,
eppure i giuristi dicono: «Se i testimoni si
accordano per lasciar perdere, è meglio».
Perché, per l’islam è più dannoso per la
comunità lo scandalo sociale che si produce
denunciando - pensiamo se fosse il figlio
dell’emiro - che l’applicazione della pena. A
noi può sembrare ipocrita, ma le norme
giuridiche funzionano così. Se c’è la
denuncia, la pena va applicata, ma - dicono i
giuristi - noi consigliamo di non denunciare».
Il Corano e la shari’a, dunque, ci pongono di
fronte la complessità della religione islamica.
«Ho lavorato con i detenuti musulmani del
carcere di Bologna - conclude de Francesco -.
A loro dicevo: l’islam non è quello che
conosci tu, che hai visto praticare nel tuo
villaggio. Uno trasforma in islam le cose che
ha sentito dire da suo padre, da suo zio o da
qualche imam, che magari è ignorante.
Questo succede perché l’islam è una
religione di diritto. Avendo tante regole, uno
finisce per far passare come regola quello che
ha sentito in casa».

dalla prima
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G
iulio è sposato con
Ornella. Hanno due
figli ormai grandi
che vivono lontani
dalla casa dei
genitori e un grosso

cane che si chiama Toast, per via
del pelo color miele che ricorda un
po’ il pane tostato. I figli li prendono
spesso in giro per le cure che
prestano a quel cane e loro, per
scherzo, rispondono che è un
allenamento per quando
diventeranno nonni. Giulio si
ammala e viene ricoverato. Sarà una
degenza lunga. Ornella deve gestire
il cane, che di norma starebbe a
casa con Giulio, che è già in
pensione. Chiuso senza compagnia
nell’appartamento, Toast ha paura,
fa baccano e infastidisce i vicini. Per
compassione nei confronti
dell’animale e per comprensione
nei confronti dei vicini, questa

opzione va scartata. Ornella prova a
tenere il cane in auto, ma non è un
bel vivere: che faccia freddo o che
faccia caldo, Toast soffre e lei non
può costantemente interrompere il
lavoro per andare a vedere come
sta. Rinunciare al cane? Impossibile.
Ormai è una parte della famiglia.
Lasciarlo in una struttura per
qualche settimana? Per quanto
vezzeggiato, è un cambio di branco.
A Toast serve Ornella almeno
quanto a Ornella serve Toast, che in
un periodo così difficile un animale
d’affezione diventa prezioso quanto
un amico (e lo è più di molti…). La
soluzione potrebbe essere un
dog-sitter, qualcuno che porta a
spasso il cane o se lo tiene in casa in
fasce orarie fisse e poi lo restituisce.
Un servizio prezioso ma non così
diffuso allo svolgersi dei fatti, ossia
una decina d’anni fa. La situazione
di fa pesante e Ornella percepisce in

questa fatica il fortissimo senso di
solitudine che le sta togliendo
serenità. La lotta per tenere il cane e
studiare una nuova convivenza è
solo una conseguenza della più
grande e spaventosa trasformazione
che sta facendo irruzione nella sua
esistenza sotto forma di malattia. Se
non riesce a risolvere la questione di
Toast significa che anche tutto il
resto andrà a rotoli. Quando mette a
fuoco questo, Ornella è convinta di
aver trovato la soluzione. In casa ci
sono le camere dei figli libere. Può
trovare qualcuno che venga a vivere
da loro e che gestisca il cane in
attesa di aver bisogno di una mano
per altre necessità. Una figura
professionale è oltre le necessità e le
possibilità. Deve puntare a una
coabitazione cooperativistica. Dove
si trova la persona adatta per
questo? Ornella sparge la voce.
Trova la figlia di amici di alcuni

amici. Bene sulla carta, ma
impossibile nei fatti. Tenta con il
figlio di altri conoscenti, ma non si
conciliano i tempi. La litania di
nomi di candidati fa in tempo ad
allungarsi prima che Giulio venga
dimesso. E a casa non trova solo
Toast e Ornella, ma una cagnolina
di nome Lilly. Ed è stata quella la
soluzione. «Abbiamo bisogno di un
simile che ci stia accanto» ha
concluso Ornella, «solo quello ci
pacifica. La soluzione era nascosta
nell’apparente moltiplicazione del
problema. Perché i problemi a volte
li generiamo senza quasi
accorgercene».

Toast e Lilly vengono portati fuori
insieme, mangiano insieme, stanno
a casa e non si sentono soli. Giulio
continua a curarsi e una delle
camere dei figli viene lasciata per gli
ospiti, sempre graditi. Non restate
da soli nemmeno voi.
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L’onore della tribù,
dipende anche dalla
castità e dal contegno
femminili

Come fantasmi. Spose a Kabul in un matrimonio collettivo che ha coinvolto 50 coppie // EPA/SAMIULLAH POPAL
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Alla base confusione tra dettato del Corano e shari’a, ma pure timore della donna
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